
Un 23enne di Verona ha dato dieci milioni 
a due coetanei per far fuori mamma e papà 
Il giudice: «È un dramma psicologico 
Si è sentito tradito per tutta la vita» 

I pregiudicati: «Non li avremmo ammazzati 
Volevamo soltanto tenere i soldi» 
Ma chi indaga non esclude ancora l'ipotesi 
che il movente dell'omicidio fosse l'eredità 

Paga due killer per uccidere i genitori 
«Li odio, ho scoperto che mi hanno adottato». Ma la madre nega 
Un ragazzo veronese di 23 anni ha pagato dieci mi
lioni a due coetanei per uccidere i genitori: «Devo 
vendicarmi, ho scoperto d'essere figlio adottivo». Ma 
la mamma lo contraddice: «No, è mio figlio natura
le». 1 mancati killer, individuati dai carabinieri, han
no subito confessato. Il mandante, accusato di isti
gazione, è ora in libertà vigilata. Ha agito per scom
penso psicologico o, come Maso, per ereditare? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• i VERONA. Si 6 rivolto a due 
balordi di paese, li ha pagati 
perchè uccidessero i suoi geni
tori: «Devo vendicarmi. Ho ap-. 
pena scoperto di essere figlio 
adottivo. Mi hanno mentito per 
23 anni». I carabinieri hanno . 
sventato il doppio omicidio " 
per pura combinazione. E su 
Verona è calata l'ombra di un 
ennesimo caso ; clamoroso. ' 
Come due anni fa, quando 
nella vicinissima Montecchia -
di Crosara Pietro Maso aveva 
massacrato i genitori, aiutato 
dagli amici, per ereditare terra 
e casa. Il protagonista, questa 
volta, si chiama Matteo Zanel
la. Ha 23 anni, fino a poco fa 
viveva in famiglia con papà 
Bruno, bancario, mamma Pia, 
casalinga, e un fratello più vec

chio di due anni: bella casa, 
con molto terreno attorno, a 
Parona, una frazione della cit
tà. U ha anche una sua piccola 
impresa di impianti elettrici. Il. 
caso e apertissimo. Ha agito 
davvero per vendetta? «È un 
dramma psicologico. Il ragaz
zo si e sentito tradito per tutta 
la sua vita. L'amore per i geni
tori si è trasformato improwi-

. samente in odio», spiegava in 
mattinata il gip Aldo Celenta-

" no. Poi la mamma di Matteo, 
fra le lacrime, ha smentito il fi
glio: «Ma non e vero, non e 
adottato. È mio figlio naturale». 
Può essere vero, può essere un 
disperato tentativo di nascon-

, dere ancora l'adozione. Una 
famiglia normale, affiatata, in 
cui non manca l'affetto reci

proco, dicono i vicini. 
La mancata tragedia parte il 

28 ottobre scorso. Quel giorno 
Matteo si allontana da casa -
«una rottura improvvisa, in
spiegabile», secondo i genitori 
- e in pochi giorni si trova un 
miniappartamento in centro 
per vivere da solo. Lo ritrovia
mo la sera dell'8 novembre. 
Una ragazza anonima telefona 
ai carabinieri di Sommacam-
pagna, un paesotto tra la citta 
ed il Garda. Ha visto in un viot
tolo fra i campi, verso Sona, al
cune persone sospette, forse e 
un affare di droga. Va un'auto 
civetta. 1 carabinieri in borghe
se vedono tre giovani, ne rico
noscono subito due: Enrico 
Barchiello ed Albano Ciarlerà, 
piccoli pregiudicati del posto. 
Il Ciarfera, pochi mesi la, era 
slato preso dopo aver appicca
to il fuoco ad una discoteca, 
«L'Ora» di Pescantina. Storie di 
racket. Quando la riunione si 
scioglie, è proprio lui ad essere 
pedinato e. più avanti, ferma
to. In tasca gli trovano dieci mi
lioni in contanti, due fotografie 

- quelle dei genitori di Matteo 
- una mappa della loro abita
zione e delle vie adiacenti con 
appuntati gli orari di entrata ed 
uscita. Ciarfera prima non par
la, poi confessa: «Questi soldi Pietro Maso in aula, il giorno della sentenza d'appello 

me li ha appena dati Matteo 
perche gli uccidessimo i geni
tori. Sono un acconto, altret
tanto a lavoro compiuto. Ma ' 
noi non avremmo mai ucciso 
nessuno, ci saremmo tenuti i 
milioni e stop». Barchiello con
fermerà per filo e per segno il 
racconto del compare. Com
presa l'intenzione di truffare il 
«mandante». Ma perchè? Per
chè un ragazzo vuole far fuori 
mamma e papà? «Gliel'abbia-
mo chiesto anche noi», rispon
dono i balordi: «Ci ha detto che 
doveva vendicarsi. Che aveva 
appena saputo di essere figlio 
adottivo. Che per 23 anni gli 
avevano nascosto la verità». -

L! per I) la spiegazione pare 
non reggere. All'anagrafe di 
Verona Matteo risulta figlio na
turale. Poi si fa strada l'ipotesi 
che il suo sia un caso di «ado
zione speciale», che per legge 
non risulta nei documenti di 
stato civile. Le indagini si svi
luppano pian piano. Non sono 
ancora finite: c'è da controlla
re punto per punto, i carabi
nieri dubitano che a scatenare 
un odio cosi violento sia stato 
solo un improvviso scompen
so psicologico. E poi pare che 
il ragazzo, prima di incappare 
nei due pregiudicati di Som-
macampagna, avesse propo

sto lo stesso «contratto» ad al
tre persone, insistendo con 
molta determinazione. 1 cara
binieri premono per un prov
vedimento restnttivo. Ma alme
no perora, in prigione non è fi
nito nessuno. L'unica misura 
adottata dal gip Celentano è 
una sorta di libertà vigilata, 
scattata ieri. Matteo Zanella 
non può uscire di casa prima 
delle 7.30, né rientrare dopo le 
22. Non può allontanarsi dalla 
città, portare armi, incontrarsi 
coi mancati killer. Ogni giorno 
deve firmare il registro di una 
stazione di carabinieri. Il co
mando dell'Arma non ne pare 
eccessivamente soddisfatto: 
«Purtroppo il codice non l'ho 
scritto io...», sbotta un ufficiale. 
Liberi, liberissimi, anche i due 
balordi. A nessuno è contesta-

• to neanche il tentato omicidio: 
dei reati si puniscono solo le 
fasi finali, inequivoche, qui sia
mo invece ai preliminari. Ed il 
gip si è appigliato all'unico ar
ticolo di codice che sembra 
applicabile, il 115, relativo ad 
accordi o istigazioni volte a 
commettere un reato: nessuno 
è punibile finché la malefatta 
non è consumata, ma nei con
fronti dell'istigatore si può ap
plicare una misura di sicurez-

EE3MS] H Monsignor Grillo scrive una lettera aperta alla città e definisce «avvoltoi volanti» i giornalisti 
«Ho perdonato quei ragazzi, hanno capito di avere sbagliato. Le accuse alla piccola? Una tipica reazione adolescenziale» 

Il vescovo: «Cani Civitavecchia, non sei il Bronx» 
La «Cara Civitavecchia» alla quale ieri ha scritto una 
lettera aperta, «non è quel Bronx d'Italia», come la 
dipingono gli «avvoltoi volanti» dei mass media. Ma 
Civitavecchia - ammette nell'intervista all'Unità, il 
Vescovo, monsignor Grillo - è anche una città dove, 
come è accaduto ovunque, si sono persi i valori. E 
quelle accuse alla bambina stuprata - afferma il 
prelato - sono sbagliate. Anche se c'è da capire... 

' ' DALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLASACCHI 

• CIVITAVECCHIA. Un vento 
gelido e ringhioso viene da • 
quella striscia azzurra di mare 
che incornicia l'orizzonte, lag
giù, sulla sinistra dell'autostra
da che porta a Civitavecchia. 
Poco dopo l'uscita, in una stra
dina della periferia residenzia
le della città un ragazzo di 16 — 
17 anni, intabarrato in un giù-
botto nero di pelle, alla nostra 
richiesta di indicarci Via delle 
Ginestre, dove abita il Vesco
vo, ci risponde con un «Ah si-
gnò e io che nne sso...». E va 
via a tutto gas con il suo moto- ' 
rino, lanciandoci uno sguardo 
che avvertiamo come poco 
amichevole. Suscettibilità di 
noi «avvoltoi volanti» («stampa, 
radio e televisione») che, a 
detta del Vescovo, monsignor 
Girolamo Grillo - cosi afferma 
in una lettera aperta alta città e 
affissa con grande evidenza 
sui muri - stiamo infangando 
l'immagine di questa città di 
portuali.-lavoratori e gente 

onesta, dipingendola come 
fosse «il Bronx d'Italia»?. Sarà-
...ma noi «avvoltoi volanti», in 
questo pomeriggio ventoso e 
con un freddo da lupi, vorrem
mo solo cercar di capire e dia
logare con la «Cara Civitavec
chia» che il Vescovo difende 
con toni accorati e che però 
fugge perchè si sente - e pro
babilmente giustamente - feri
ta, un po' come quel ragazzo 
che spinge a tutto gas il suo 
motorino. 

Sua Eccellenza, monsignor 
Grillo, noi «avvoltoi volanti» 
non penalammo davvero 
che - Civitavecchia sia il 
Bronx d'Italia. Ma oggi - ce 
lo consenta - slamo amareg
giati e un po' arrabbiati, an
che cristianamente arrab
biati, per quel gioco rissoso 
delle colpe innescatosi in 
questa città, per quelle accu
se rivolte nel corso dell'as
semblea indetta dal Comune 

alle bambine truccate e in 
minigonna che certe cose, 
insomma, se le andrebbero 
proprio a cercare, per quel
l'interesse primario di ognu
no, nessuno escluso, a dire: 
lo non c'entro, lo non ho col
pa, la colpa è di...E, Intanto, 
una bambina di 11 è stata 
stuprata, un ragazzo, l'auto
re della violenza, a sua volta 

• è stato vittima di una vendet
ta altrettanto turpe e ripro
vevole... 

lo avrei desiderato partecipare 
al dibattito di cui lei parla. E mi 
sono rammaricato per non es
sere stato invitato dall'Ammi
nistrazione comunale. Anche 
se mi è stato detto che è dipe
so da un disguido tecnico. Cer
to, da quanto ho appreso dalla 
stampa e dalla televisione, an
che io sono rimasto perplesso 
per l'atteggiamento assunto 
dalla maggior parte dei ragazzi 
che hanno parlato. Un atteg
giamento di non riprovazione 
del fatto. 

Perché questa ' condanna 
non c'è stata? 

Probabilmente ha inciso il pe
ricolo della paura della crimi
nalizzazione di una città che si 
sente avvilita e alla quale io ho 
cercato di far coraggio, con 
una lettera aperta a tutta la col
lettività, una città rappresenta
ta da alcuni settori dei mass 
media come il «Bronx» o un 
luogo del vizio... 

Sua Eccellenza, Civitavec
chia non è il Bronx o la città 
del vizio, ma alcuni fatti di 
enorme gravità qui sono ac
caduti. 

Ma sono casi sempre episodi
ci. 

Episodici, d'accordo. C'è 
però una bambina di 11 anni 
che ha subito una atroce vio
lenza alla quale è seguita 
una vendetta bestiale... 

Credo che tutto questo non si 
possa negare. Penso che quei 
ragazzi siano ormai convinti 
che quegli atti siano assoluta
mente riprovevoli. Piuttosto 
quello che ha dato fastidio alla 
città è il fatto che i mass media 
abbiano cosi enormemente in
grandito gli avvenimenti. 

Ma i (atti erano già di per sé 
grandi. 

lo ammetto che sia accaduto 

L'assemblea 
cittadina a 

Civitavecchia 
di martedì. 

Sotto, di spalle, 
la mamma 

della bambina 
violentata 

qualcosa di increscioso di ne
gativo, ma episodi cosi acca
dono dappertutto. 

D'accordo, ma qui siamo a 
Civitavecchia. 

Guardi, coinvolgere totalmen
te la città, presentarla cosi, co
me qualcosa di completamen
te negativo, è sbagliato. E allo
ra i ragazzi hanno reagito in 
quel modo all'assemblea in
detta dall'Amministrazione co
munale. 

E quelle accuse alla bambi
na stuprata? 

LI hanno sbagliato. Ma questa 
è una reazione tipicamente 
adolescenziale, qui c'è l'esa
gerazione del ragazzo non ma
turo che vuol negare a ogni co
sto quello che in realtà è avve
nuto. Guardi, io ho incontrato i 
giovani coinvolti in questa tri
ste vicenda e quando ho fatto 

loro capire che certi atti dal 
punto di vista etico e morale 
non devono essere assoluta
mente compiuti, loro mi han
no alla fine dato ragione ed io 
li ho perdonati. Dapprima, 
hanno detto che a loro quello 
sembrava un gioco e hanno ti
rato in ballo gli strumenti della 
comunicazione sociale, le por-
nocassette che sono diffusissi
me nella città - e la magistratu
ra anche qui dovrebbe aprire • 
gli occhi - e la televisione; 
hanno detto che non hanno 
molte occasioni per stare in
sieme. Tra l'altro, sono ragazzi 
lontani dalla Chiesa che, inve
ce, anche per quanto riguarda 
i centri di aggregazione, è mol
to attiva. Si poi sono messi a " 
piangere, hanno chiesto il mio 
aiuto. Ed io mi sono detto: rap
presento il Cristo, non posso 
non aiutarli, illuminandoli. Al
la fine hanno detto: si abbia

mo sbagliato, quello non era 
un gioco come invece le por-
nocassette ci avevano fatto 
credere... 

Sua Eccellenza, ammetterà 
però che non è solo un pro
blema di porno-cassette... 

La famiglia, anche quella cat
tolica, non ha una capacità 

.educativa. E poi ci sono le ca
renze della scuola. E al posto 
delle famiglie ci sono poi quei 
persuasori occulti che sono la 
televisione, i mezzi della co
municazione, che sono un fat
to positivo perché aiutano la 
crescita culturale e negativo in
sieme. Assistiamo ad una di
sgregazione dei valori non solo 
a Civitavecchia, ma in Italia e 
nel mondo. Certo i problemi 
ora sono arrivati anche qui, in 
quella che era sempre stata vi
sta come una periferia di Ro
ma. 

In tre ore e mezzo il racconto di tutte le violenze subite 

La bambina davanti al Pm 
«Sapevano che ho 11 anni» 

ANNATARQUINI 

M CIVITAVECCHIA. Tre ore e 
mezza davanti al pubblico mi
nistero per riempire venti pagi
ne di verbali. Dalla prima vio
lenza subita nel garage di un 
amichetto, all'umiliazione di 
essere considerata una ragaz
za facile e per questo costretta 
a frequenti rapporti con diversi 
componenti della comitiva. A. 
A. - undici anni compiuti da 
poco, studentessa di prima 
media - ha ripercorso ieri con 
il giudice Simonetta Matone il 
dramma vissuto negli ultimi tre 
mesi insieme ad altre tre ami
chette. Interrogata per tutta la 
mattina, nel commissariato di 
Civitavecchia, alla presenza • 
dei genitori e dell'avvocato 
Pier Salvatore Maruccio, A. ha 
raccontato di aver conosciuto i ' 
ragazzi nella sede dell' Inter 
Club nel giugno scorso e di 

averli frequentati fino ad otto
bre. «Non è vero che mi au
mentavo l'età - avrebbe detto 
ai giudici - loro sapevano che 
ho undici anni». 

Un colloquio tranquillo, ha 
assicurato il legale di famiglia 
che cura anche la posizione 
giudiziaria del padre della 
bimba, che si è svolto in un cli
ma di grande sensibilità giuri
dica e umana. La bambina era 
serena. Sconvolta da una setti
mana vissuta sotto i riflettori è 
invece apparsa la madre che, 
uscita dal commissariato, si è 
rivolta piangendo ai giornalisti: 
«Abbiate pietà di una madre e 
della bambina». 

A più di una settimana dallo 
scandalo scoppiato a Civita
vecchia, ora la famiglia di A. 
cerca di tornare alla normalità. 
Per quanto è possibile. Comin

ciando dal rcinscrimento della 
bambina che oramai da dicci 
giorni non mette più fuori il na
so da casa. Nei giorni scorsi, in 
barba a quella parte della città 
che all'assemblea cittadina si è 
schierata in difesa dei baby 
stupratori, i compagni di clas
se della piccola sono .iridati a 
trovarla. «È stato un gesto bel
lissimo - ha detto il suo avvo
cato - clic permetterà ora il 
rcinscrimento». Non è escluso 
infatti che entro la prossima 
settimana la bimba possa tor
nare sui banchi di scuola e ri
prendere una vita normale in 
attesa del processo. Tanto che 
il pm ha chiesto ieri alla polizia 
della città portuale di allonta
nare i giornalisti che da giorni 
stazionano davanti alla media 
«Manzi». Nel Irattcmpo si atten
dono le relazioni degli assi
stenti sociali. Entro venerdì, il 
magistrato dovrebbe ricevere il 
rapporto e decidere i provvedi

menti nei confronti dei dieci 
ragazzi, compresa l'eventuale 
scarcerazione di R.L., rinchiu
so da sabato scorso a Casal del 
Marmo, che mercoledì ha con
fessato un episodio di violen
za. Ancora ieri il suo avvocato 
Giuseppe Cicona si diceva «fi
ducioso». «Fino ad ora - ha 
detto - si è trascurato il fatto 
che gli imputati sono dei mino
ri. E il codice prevede della ga
ranzie: bisogna verificare chi 
ha subito la violenza e per
ché». 

Polemiche, invece, sull'esito 
dell'assemblea cittadina con
vocata mercoledì mattina dal 
sindaco della città durante la 
quale si 6 sollevalo un coro di 
pareri in difesa dei baby stu
pratori. «Trovo allucinante che 
un sindaco - ha detto l'avvoca
to Maruccio - metta in bocca 
ad una folla di facinorosi un 
giudizio sommario. Non pote

va non prevedere che l'assem
blea si sarebbe trasformata in 
un processo pubblico. La sua 
era una speculazione politica. 
Adesso si impone la necessita 
di ristabilire corretti equilibri, 
stravolti anche da assurde ed 
inopportune iniziative istitu
zionali». Di diverso parere il se
natore del Pds Cesare Salvi. «In 
quell'assemblea io non ho vi
sto la difesa dei violeniaton -
ha detto - . Piuttosto la difesa 
dei ragazzi che rivendicano di 
essere ragazzi normali. Manca
va però la consapevolezza di 
cos'è uno stupro. Di cosa è 
moralmente e penalmente 
sbagliato. In una scuola che 
vieta Lupo Alberto come si 
può far capire che la libertà 
sessuale ha un limite nel con
senso dell'altro? Bisognerebbe 
fare come nei college america
ni, dove occorre addirittura 
una documento scritto per es
sere sicuri che l'assenso ci sia». 

Un'immagine della manifestazione degli studenti 

A Napoli 
50mila studenti 
in piazza 
Dalla protesta alla proposta. Cinquanta-sessanta-
mila studenti medi napoletani" hanno invaso ieri 
le strade del centro cittadino per chiedere non so
lo una diversa gestione della scuola, ma anche 
maggiore partecipazione degli studenti alle deci
sioni e principalmente, in una città dove gli edifici 
sono «storicamente» disastrati, una politica per 
l'edilizia scolastica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Hanno colto 
tutti di sorpresa gli studenti di 
Napoli e provincia. In massa 
sono scesi nelle strade del 
centro ed hanno invaso la 
città. La pioggia, il freddo, 
una pioggia che somigliava a 
nevischio, non li hanno fer
mati. Nelle città delia provin
cia i marciapiedi delle stazio
ni sono stati invasi in massa 
dagli studenti, i treni hanno 
viaggiato al limite della ca
pienza e tanti sono rimasti 
sotto le pensiline. Ad Acerra 
molti hanno protestato per
ché non hanno potuto arriva
re nel capoluogo ed allora 
hanno deciso di sfilare per le 
strade della loro cittadina 
stazionando poi davanti al 
municipio. 

Ieri, il consiglio dei ministri 
doveva decidere se accanto
nare la proposta di riforma e 
gli studenti al grido di «chie
diamo rispetto» hanno riba
dito il loro «no» alla proposta 
della Jervolino, ritirata dall'e
secutivo. Gli studenti parte
nopei come «logotipo» si so
no scelti quello del «1799», 
anno fatidico nella storia del
la città, quello in cui i rivolu
zionari cercarono di far en
trare anche nel regno Borbo
nico le idee della rivoluzione 
francese e che è anche il no
me del locale dove, tre giorni 
fa, si sono riuniti i rappresen
tanti dei vari istituti. 1 ragazzi 
del '93, però non si sentono 
uguali ai loro conterranei di 
due secoli fa che fecero una 
brutta fine. 

•Noi' vogliamo essere vin
centi», sostiene una ragazza 
di un istituto della perferia 
orientale di Napoli. «Vincenti 
per affermare che noi abbia
mo il diritto di partecipare al
le scelte che ci riguardano». 

Il «coordinamento 1799» 
sostiene che deve esserci 
una forte e decisa distinzione 
fra privatizzazione ed auto
nomia. Quest'ultima è accet
tata dagli studenti perché 
consente di decentrare il po
tere decisionale del ministe
ro della Pubblica Istruzione. 

ma non può esserci autono
mia senza una politica per la 
scuola corroborata da so-
stanzioni finanziamenti. E 
cosi si passa alle richieste: 
studenti rappresentati in nu
mero congruo all'interno dei 
consigli di istituto, nella giun
ta il ruolo degli.«esterni» deve 
essere consultivo, e la stessa 
deve essere interprete solo 
delle decisioni del consiglio 
di istituto, mentre i progetti 
dinamici devono essere pro
dotti dal collegio dei docenti 
e dal comitato studentesco. 

«Una scuola senza la par
tecipazione dei soggetti che 
vi operano, quindi anche de
gli studenti, non ha alcun 
senso nella società moder
na», affermano due ragazzi 
dell'associazione «A sinistra», 
promotrice della possente 
manifestazione. Piove e l'aria 
è gelida, ma saltando e gri
dando slogans contro la Jer
volino. gli studenti trovano il 
tempo di parlare della situa
zione dell'edilizia scolastica. 
Non è possibile che ogni an
no l'apertura delle scuole sia 
in forse - denunciano - poi
ché d'estate non sono stati 
effettuati i lavori di manuten
zione, perché le Usi non con
cedono il certificato di agibi
lità. 

Poi il problema del riasset
to degli edifici scolastici, la 
costruzione di nuovi com
plessi, la creazione di spazi 
che consetano ai giovani di 
essere studenti e di vivere 
una vita senza le costrizioni 
di una città invivibile. 

Dalla stazione centrale fi
no a piazza del Plebistico. 
dove è cominciato un grande 
sit-in, interrotto, in parte, dal
la pioggia, che a metà matti
nata è aumentata di intensi 
tà. Ma per ogni ragazzo che 
andava via, in piazza ne arri
vano altri. E stato lì, quando il 
serpente di ragazzi s'è final
mente fermato, che ò stato 
possibile notare che assieme 
ai giovani c'erano anche 
molti insegnati che hanno 
sfilato.un po' più silenziosi, 
assieme ai loro allievi. 

Savona, molestata una ragazza 

Scherzi pesanti al «Nautico» 
Sospesa una classe, aveva 
infastidito una studentessa 
M SAVONA Una studentes
sa molestata, quattro suoi 
compagni sospesi per cinque 
giorni è l'intera classe per due. 
Sono gli ingredienti di un pic
colo giallo che da quasi un 
mese stava covando nei corri
doi dell'istituto Nautico di Sa
vona e che, trapelato all'ester
no un paio di giorni la. ha as
sunto i connotati di un quasi-
scandalo, capace di mettere a 
rumore la città. Le pnme voci 
parlavano addirittura di pesan
ti molestie di natura sessuale ai 
danni dell'unica sludentessa 
della classe terza A durante 
una pausa delle lezioni, e di 
una vera e propria fuga della 
ragazza, costretta a rifugiarsi in 
lacrime ncll'Udcio del preside 
Ad avallare il tutto il provvedi
mento disciplinare adottato 
nei confronti dei molestatori e 
dell'intera classe MJ a sentire 
direttamente i protagonisti, la 
vicenda ne esce assai ridimen
sionata: la studentessa, ad 
esempio, precisa che si è trat
tato di uno «scherzo stupido e 

pesante. m,i niente di più- un 
compagno ha tentato di sfio
rarmi liscilo, un altro mi si è 
seduto per un momento in 
braccio, io ho reagito con una 
gomitata, poi è rientrato il pro
fessore ed è finito tutto 11; non è 
vero che sono scappata dal 
preside piangendo, mi sono 
solo confidata con un inse
gnante alla line dall'ora». Dal 
canto suo il preside Giorgio 
Prefumo dichiara che -l'episo
dio è inquadrabile in un clima 
goliardico ceno detestabile, 
anacronistico e da non tollera
re», tanto che il consiglio di 
cljs.se decretò all'unanimità la 
sospensione, «ma è da esclu
dere che si sia trattato di un 
tentativo di vere e proprie mo
lestie sessuali» Senza contare 
che un incontro tra i protago
nisti, allargato ai parenti della 
studentessa e dei quattro com
pagni ìntemix-rdiili, avrebbe 
portato ad una pacificazione 
generale alla presenza del pre
side 
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